SABATO 19 GIUGNO – XI SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.
L’Apostolo Paolo ogni giorno attinge la sua forza nell’amore del Padre, nella grazia del Figlio, nella comunione dello Spirito Santo. Non solo Lui attinge forza, esorta anche i discepoli di Gesù a fare altrettanto: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare” (Ef 6,10-20). 
Sappiamo che lui gode di una particolare assistenza del Signore. Il suo ministero è troppo necessario alla missione evangelizzatrice da potersi svolgere solo con una presenza invisibile del Signore. L’Apostolo spesso è confortato anche con una presenza visibile. Dagli Atti sappiamo che mai Lui è stato lasciato solo. Come direttamente è stato afferrato dal Signore Risorto e avvolto in una luce così splendente da renderlo cieco, così lungo il cammino della missione veniva confortato e assistito, guidato e incoraggiato. Ecco subito dopo l’uscita dal sinedrio cosa gli dice il Signore: “Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma» (At 23,6-11). Il Signore lo incoraggia. La sua missione non è ancora finita.
Veramente l’Apostolo Paolo può fare suo il Salmo: “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23,1-6). 
Non solo il Signore è il Pastore che conduce l’Apostolo Paolo per le valli tenebrose di questo mondo, lo rapisce anche nel suo cielo perché lui possa vedere con gli occhi dello spirito le meraviglie del paradiso. Questo rapimento estatico serve a Paolo per ricaricarsi di cielo in modo da accendere nel suo cuore un così grande desiderio del paradiso così da centuplicare il suo zelo e il suo amore per la missione evangelizzatrice. Anche le visioni e i rapimenti estatici voluti e offerti dal Signore solo a questo servono: per rinsaldare il cuore di Paolo perché mai si stanchi, anzi sempre più si rafforzi nel suo amore per la missione di portare il Vangelo a tutte le genti perché ogni uomo arrivi all’obbedienza alla fede.
Questa ricchezza che giunge a lui attraverso l’incontro visibile con il divino potrebbe portare l’Apostolo Paolo alla superbia. Basta un attimo di distrazione e la superbia subito occupa mente e cuore. Se si cade nel peccato della superbia, non si più missionari di Gesù, si diviene missionari di se stessi. Perché questo non accada mai in Paolo, il Signore permette che lui soffra di una grande sofferenza nella carne. Un inviato di Satana sempre lo percuote. La sofferenza è grande. Ma essa è necessaria. Più sono alti i favori divini perché la missione venga portata a compimento e più forti sono le tribolazioni nella carne. Paolo è stanco di questa sofferenza. Chiede al Signore che lo liberi. Se il Signore lo liberasse da questa sofferenza dovrebbe anche privarlo del conforto della sua presenza visibile nella sua vita. La sofferenza è il contrappeso.  Il Signore gli risponde che non occorre la liberazione. La sofferenza si può vivere tutta e sempre con la sua grazia: “Ti basta, Paolo, la mia grazia”. 
LEGGIAMO 2Cor 12,1-10
Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare.  Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.
Un uomo potrebbe insuperbirsi – cioè innalzarsi a dichiararsi Dio uguale a Dio, così come ha fatto Lucifero e i suoi angeli – se avesse tutte le qualità di Dio, comprese divinità, eternità, onnipotenza, signoria sull’intera creazione. A Lucifero tutte queste qualità mancavano. All’uomo manca anche la forza di governa e mantenere sano il suo corpo. Non solo. Tutto ciò che lui fa ed è, può ed opera e solo per grazia del Signore, per amore del Padre, per partecipazione della sapienza e fortezza, intelligenza e conoscenza dello Spirito Santo. Non c’è dono che non venga dall’Alto. Perché dell’origine delle nostre possibilità mai ci dimentichiamo, il Signore lascia che veniamo sempre immersi nella caldaia della grande sofferenza del corpo. Si sperimenta così quanto noi valiamo: nulla.
Basta un nulla, un invisibile virus, è la nostra onnipotenza crolla. Quanto vale tu, uomo? Quanto sei potente? Quanto sei intelligente senza il tuo Signore? Quale è la forza della tua scienza? Tutto è nulla. Più cresce la scienza più crescono le sofferenza, più cresce la morte, più crescono le invisibili malattie. Questa  la grandezza dell’uomo: senza Dio è nullità. Tutto lui può per grazia di Dio, ma nella grande umiltà di cuore e mente. 

LETTURA DEL VANGELO 
Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.
Gesù attraverso due semplici immagini porta a compimento di rivelazione e di verità tutta la fede dell’Antico Testamento sulla Provvidenza del Padre suo: “Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici (Sal 127,1-5).  

Confida nel Signore e fa’ il bene: abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore. Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà: farà brillare come luce la tua giustizia, il tuo diritto come il mezzogiorno. Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via. Se egli cade, non rimane a terra, perché il Signore sostiene la sua mano. Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i  suoi figli mendicare il pane; ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà benedetta.

Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli. I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre. La bocca del giusto medita la sapienza e la sua lingua esprime il diritto; la legge del suo Dio è nel suo cuore: i suoi passi non vacilleranno. La salvezza dei giusti viene dal Signore: nel tempo dell’angoscia è loro fortezza. Il Signore li aiuta e li libera, li libera dai malvagi e li salva, perché in lui si sono rifugiati (Sal 37,1-40). 
Elia è profeta del Signore. Prima il Signore lo nutre attraverso dei corvi, poi attraverso una vedova povera in Sarepta e infine inviando un angelo dal cielo: “A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,2-16). 

Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb (1Re 19,1-8). 
Ecco ancora come Mosè ricorda ai figli d’Israele come Dio è stato per loro sempre Provvidenza di amore e di grande misericordia: Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,1-5). Dio è la vita dell’uomo, solo Lui.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 6,24-34
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 

Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita?  E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 

Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno.  Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.
Dio è per l’uomo Provvidenza spirituale e materiale. Se l’uomo si lascia avvolgere dalla Provvidenza spirituale sempre sarà avvolto anche dalla Provvidenza materiale. Ecco l’insegnato di Gesù: Tu, uomo, cerca la Provvidenza spirituale, cerca cioè sempre la Parola di Dio, cercala e nutriti di essa, mangiandola con fede e con perseveranza. Il Padre tuo che è nei cieli ti coprirà della sua Provvidenza materiale. Svolgere un onesto lavoro, non sciupare le giornate nell’ozio, anche questo è comando di Dio. La Parola si cerca tutta. Va vissuta tutta. Ogni altra cosa la darà il Signore. 

Madre di Dio, ottienici la grazia di vivere ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca del nostro Dio e Signore, oggi, domani, sempre. Sperimenteremo quanto è grande la Provvidenza del Padre nostro. Amen. 
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